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Wwf 
«Sospendere 
la caccia 
per 5 anni» 

• i ROMA. Doppiette scariche 
per tre anni, o meglio ancora 
per cinque. Una «moratoria» 
che consenta alla selvaggina 
di riprendere fiato, permetten
do cosi di realizzare prima che 
sia troppo tardi una pianifica
zione seria dei prelievi delle 
singole specie e adeguati inter
venti di recupero ambientale e 
di ripopolamento. A chiederla 
- proprio in coincidenza con 
la fine della stagione venato-
na, che si conclude oggi in tut
ta Italia salvo che in Sicilia e 
Sardegna, dove si potrà conti
nuare a sparare fino al 15 feb
braio - è il Wwf, secondo il 
quale «è indispensabile ridurre 
drasticamente l'impatto della 
caccia sull'ambiente e sulla, 
fauna protetta e non». . 

Ogni anno - afferma il Wwf 
- i cacciatori italiani (quanti 
esattamente non è dato sape
re, un milione secondo l'Arci-
caccia, 1.300.000 secondo le 
fonti ufficiali, almeno un miti-
hone e mezzo secondo le as
sociazioni ambientaliste, più i 
bracconieri che sfuggono a 
ogni censimento) abbattono 
qualcosa come 150 milioni di 
uccelli migratori, oltre a un nu
mero elevatissimo di esempla-
n appartenenti alle specie pro
tette, • dai rapaci (almeno 
50,000) ai cigni reali (cinque 
ultimamente in Calabria) alle 
gru (dieci solo in gennaio in 
vai di Sangro) fino al teorica
mente superprotetto orso mu
sicano. :•.-..•-: ••!>• ' •?-.r.lV—.V»?? 

Ma sospendere la caccia per 
cinque anni per 11 Wwf non è 
sufficiente: occorre che al ter
mine della «moratoria» entrino 
in vigore severi provvedimenti 
di restrizione: maggiore severi
tà e selettività degli esami per 
la licenza, per 1 quali viene 
proposta l'introduzione del 
numero chiuso: divieto di ab
battere I migratori: divieto di 
caccia.(Italiae Grecia sortogli 
unici due paesi della Cee che 
la permettono) nei terreni pri
vati; permesso .di sparare solo 
in zone apposite, ribaltando la 
logica che solo 1 cacciatori Ita
liani, completamente Isolati in 
Europa, eTtórt) referenti politi
ci continuano a sostenere„e in. 
base alla quale ogglla caccia e 
vietata solo in un 10% di territo
rio protettela media europea 
si aggira sul 30-40%). Divieto, 
peraltro, puramente teorico, 
visto che a tenere a bada una 
media dì quasi 6 cacciatori per 
chilometro quadrato (contro 
una media europea di 0.8) ci 
sono in tutto il paese appena 
duemila guardie venatorie. 

Furente, ovviamente, la rea
zione del presidente di Arci-
caccia, . Carlo Fermarìello, 
iscritto al Wwf, che definisce 
•follia» la moratoria e respinge 
in blocco tutte le proposte del
l'associazione, in nome di una 
presunta, •democraticità» del 
sistema italiano da contrap
porre all'elitarismo del nume
ro chiuso. Fermarìello insiste 
sull'applicazione della legge di 
riforma dello corso anno. Ma è 
proprio la legge - e più ancora 
le inadempienze delle regioni, 
molte delle quali già condan
nate dal Tar-che il Wwf mette 
sotto accusa, denunciandone 
limiti e incongruenze. 

Un'indagine della Regione Lazio svela: 
Eleonora Branciani/colpita da ictus 
il 5 gennaio e mòrta in Umbria sei giorni dopo, 
avrebbe potuto essere subito assistita 

Secondo l'inchiesta, il dottore di guardia 
del San Filippo Neri ha gravi responsabilità: 
pur essendoci quattro letti liberi 
non concesse la disponibilità per il ricovero 

Quella donna poteva essere salvata 
Ma il medico disse: «Non c'è posto» 
Poteva essere ricoverata d'urgenza in un ospedale roma
no, al San Filippo Neri. Invece è stata respinta da tutti gli 
ospedali della capitale. Eleonora Branciani, la donna col
pita da ictus il 5 gennaio e morta sei giorni dopo a Peru
gia, poteva trovare posto poche ore dopo il grave malore 
e non a tarda sera. Lo rivela un'indagine della Regione 
Lazio: la responsabilità del mancato ricovero sarebbe del 
medico di guardia del San Filippo Neri. 

OBLIA VACCARELLO 

• • ROMA. Poteva essere ri
coverata in un ospedale ro
mano e forse salvata. Eleo
nora Branciani, la giovane 
donna di 23 anni, colpita da 
ictus il 5 gennaio, soccorsa a 
Monterotondo, respinta da 
tutti gli ospedali della capita
le e morta sei giorni dopo a 
Perugia, poteva trovare posto 
al San Filippo Neri. Secondo 
un'indagine ispettiva - della • 
Regione Lazio disposta dal- : 
l'assessore alla Sanità Anto
nio Signore, d'intesa con la. 
direzione sanitaria dell'ospe- : 
date. -••- e l'amministratore 
straordinario della Usi Rml2, 
Sofia Guerra, la responsabili-. 
tà del mancato ricovero e del 
medico di guardia della divi-: 

sione di neurologia. Il medi

co, pur essendoci quattro po
sti liberi, dispose il ricovero 

; immediato, dando la dispo
nibilità solo per la mattina 

;; successiva. ;• •-. .••':;:.:.-•j.-y 
; «La sua giustificazione -
"? ha detto Sofia Guerra - è che 
' nel fax di richiesta non c'era 
, scritto che il caso era urgen-
;. te. Tuttavia, vi si affermava 
- che la ragazza aveva una pa-

ralisi parziale. Io non sono 
; un medico e non so valutare 
• la gravità del caso. Certo, c'è 
; stata - una negligenza. Per 
'questo abbiamo intenzione 
; di procedere ad una azione 
.disciplinare di sospensione 
; temporanea dall'incarico». 
. Il fax al San Filippo Neri ar

rivò alle 18.30 del 5 gennaio, 

quando la ragazza aspettava 
già da tre ore di essere trasfe-

;• rito dall'ospedale di Monte-
£ rotondo, troppo piccolo per 

avere attrezzature adeguate 
;. al suo caso. A Monterotondo 

era giunta per •miracolo. 
Eleonora Branciani si era 
sentita male guidando ' la 
macchina, mentre si recava 
alla Usi di Monterotondo. 
L'ictus era arrivato dopo me
si di cure ad una gamba gon
fia, dopo lunghe ricerche che 
non erano riuscite ad indivi
duare il pericolo incomben
te. Colpita, mentre stava al 
volante, riuscì comunque a 
raccogliere tutte le forze e 
raggiungere il piccolo ospe
dale. Qui - la dottoressa di 
guardia tentò il tutto e per 
tutto. Inviò fax a raffica, com
preso quello destinato al San 
Filippo Neri, mandato intor
no alle 18,30, quando già da 
tre ore Eleonora aspettava di 
essere trasferita. • • ••»*«••••« ••« ••••• 

Soltanto alle 20,30 del 5 
gennaio, la giovane donna 

' trovò posto all'ospedale di 
Perugia. Vi arrivò in elicotte-

. ro, ormai in coma. Il marito 
' esasperato dai continui rifiuti 

a un certo punto aveva tele

fonato alla polizia di Rieti, 
; che dopo varie ricerche ave-
i va ricevuto l'ok da Perugia. * 

Ma le cure dei medici non • 
'? valsero a -• nulla. ; Eleonora • 
' Branciani è morta l'il gen-
• naio, sei giorni dopo l'ictus e -, 
• la terribile odissea della licer- -

V ca di un ricovero. •-
I parenti non vollero tacere -

•'. sulla tragedia. Lo zio, Gian-
, cario Branciani, denunciò il ',• 
, caso alla stampa. L'assessore * 
Antonio Signore, che dalla • 

.; stampa apprese il fatto, è vo- • 
•luto andare in fondo alla vi- J, 

' cenda e ha disposto ispezio- ; 
ni in tutti gli ospedali coinvol- i 
ti. «Gli operatori della sanità- » 

!? ha detto l'assessore -devono -
.-' essere ; consapevoli • della 
; grande delicatezza del loro -
•: lavoro e degli effetti negativi . 
, che superficialità e negligen-
'• za hanno non solo sulla salu-
} te delle persone ma anche 
';. sull'efficienza del sistema sa-
• nitario nei quale gli utenti de-
'•' vono poter avere < fiducia. 

L'assessore ••' trasferirà alla 
'." magistratura la relazione sul -
;' comportamento del medico. 
; di guardia del San Filippo 
; Nen per accertare eventuali 

responsabilità penali» • 
L'ingresso dell'ospedale romano San Filippo Neri 

Decine di persone testimòni: «Sono bagliori pulsanti e azzurrastri..: a ripensarci, vengono i brividi» 
Inutili perlustrazioni della Guardia forestale: «Potrebbero essere razzi di segnalazione. Ufo? Ma no.. 

Misteriose luci danzanti sulla Maiella 
Una storia misteriosa e affascinante in Abruzzo: luci 
pulsanti e danzanti, e questa volta non sul cielo dell'A
driatico, ma su quello della Maiella, versante di Chieti. 
Le luci sono state avvistate da decine di persone. La 
guardia forestale ha sorvolato la zona con un elicotte
ro. «Una strana storia... tutti i comandi hanno ordine di 
tenere gli occhi bene aperti, quelle luci qualche traccia 
devono pur lasciarla a terra... Ufo? Ma no...». 

NOSTRO SERVIZIO 

stale, sebbene ci fosse pro
prio un agente forestale tra 
quelli prontra giurare che 
«sono bagliori strani, forti, 
certe-volte molto chiari, luci 
che pulsano... Ufo? Boh, può 
essere...». Dopo gli avvista
menti dell'altra sera, la fac-

; re, dall'alto, la zona degli av
vistamenti; che corrisponde, '• 

; con lo scarto di una piccola 
vallata, proprio alla riserva 

: naturale Feudo Ugni di Pen-
> napiedimonte, : un'area im- ; 

pervia, disabitata dagli uomi-
' ni, ogni tanto ci capita qual-

• • GUARDIAGRELE (Chieti) 
Qui, dopo aver visto le luci, 

dicono che ha notte diventa 
magica. Le luci le han viste 
anche l'altra notte, notte sen-
za luna e senza stelle sui bo
schi e i monti della Maiella, : 
ma all'improvviso c'è stato il ' 
bagliore: è sempre cosi, che 
comincia-tutto. Con una spe-
eie di lampo, poi la scia lumi-
nosa si' distente in cielo, e 
s'alza, s'abbassa, come per 
disegnare i tratti di una dan
za. Sparisce dopo pochi se

condi L'altra notte, per la ve
nta, c'è stato un bagliore più 

: forte degli altri, e infatti l'han 
notato anche alcuni automo-

: bilisti in transito sull'autostra-
; da A-25, diretti a Pescara. Co-
- si non s'è potuto dire che a 
• vedere le luci erano stati i so-
' liti pastori ubriaconi. 
' - L'idea che queste luci non 
- fossero altro che razzi di se-
' gnalazione confusi per chis-
, sacche, ha per molto tempo 
: rassicurato carabinieri e poli
zia e perfino la guardia fore-

cenda è cambiata: ci sono ,' che gruppo di boy-scout, e 
decine di testimoni,]: decine ' comunque non ci capitano 
di abitanti di Guardiagrele, e 
tra loro anche qualche giova
ne della Protezione civile., • ;;• 

•È stato bello e impressio
nante al tempo stesso - rac
contano - Come un film, uno 
di quei film sulle guerre stel
lari... una cosa magica, che ti 
lascia i brividi addosso quan
do svanisce e resta "" 
della notte...». . . • ; . - , ; - . -

La faccenda," insomma, è 
stata , presa seriamente, al 
punto che il funzionario re
sponsabile delle; guardie fo
restali di Chieti, Giuseppe 
Polci, è stato costretto a pren
dere l'elicottero e perlustra-

-, aperti, e «trovare tracce». Di 
: cosa, non si sa bene, «ma in-
: somma, se i bagliori ci sono 
: stati, beh, qualcosa avrà pur 

; con questo tempo: la zona è ;•.; dovuto provocarli, noflt. ;, > ;. 
. completamente coperta - di Nei paesi, nelle frazioni, e 

neve, e dove non c'è neve, ci anche a Chieti, un po' tutti 
son rocce. ,-;. 0 

. tato nulla di strano. Ora ho parlano di questi awistamen-
- avvertito anche gli altri co- ti, e soltanto gli anziani ti 
, mandi, l'allerta è generale...». ?/ guardano in faccia e ghigna
va ' Alcune pattuglie escono » " ° "di*S*tì5; 'o/0. " 0 I ? . c i . c r e -
; da giorni con il preciso com- *.' d o n o j Q u e l l a dei baglion ma-

pilo di tenere gli occhi bene .' S » e u n a v e c c h l a s , o n e U a 

che, molti anni fa, si raccon-
, tava ai bimbi: una favola che 

., prendeva spunto dalle im-
[•; prowise fughe di idrocarburi 
: dal sottosuolo che, spesso in 
~ ' coincidenza con eventi si

smici, provocava appunto 
baglion azzurrastri nel cielo 

. • Dall'alto, si son viste solo 
rifugi chiusi e tracce di ani
mali. Nessun bivacco, nessu
na impronta di.scarpa, nes
sun indizio che potesse dar 

il buio - forza all'ipotesi del passag
gio di qualcuno, e poter cosi 
rispiegare tutto con la solita 
ipotesi'dei razzi di segnala
zione. «È una storia che co
mincia a diventare misteriosa 
sul serio - dice Polci - Ho fat
to quel che ho potuto, ma . 
davvero dall'alto non ho no-

^^m\m^^)*m'^e 

Si allarga la rivolta al Tgl 
Aderiscono alla protesta 
anche 12 reti regionali 
Il vicedirettore contro Vespa 
Sono arrivate a quaranta le firme di adesione al do
cumento dei «ribelli» del Tgl. Fra gli altri, Enrico 
Messina, vicedirettore vicario di Bruno Vespa. Intan
to, mentre ieri al Tg2 si prendevano iniziative analo
ghe, anche 12 sedi regionali aderivano alla protesta. 
Una protesta che «scaturisce dall'esigenza che la 
Rai abbia un governo autorevole e di alto profilo», 
ha dichiarato Messina. • , ' " . • 

ELEONORA MARTELLI 

• t i ROMA. La protesta dei ma anche in altre undici sedi 
giornalisti Rai, partita dal Tgl, ».;' regionali (con la raccolta di 
si allarga a macchia d'olio. Ieri circa 260 adesioni), fra cui 
il numero delle adesioni al do
cumento approvato l'altra sera 
dall'assemblea di redazione 
della testata .ribelle» è arrivato 
a quaranta. Alle firme di coloro 
che chiedono una rifoima del
la Rai in tempi rapidi, minac- • 
dando di ritirare firma, volto e 
voce dal video, si è aggiunta 
quella del vicedirettore vicario 
Enrico Messina, che assieme a 
Giuseppe Mazzei, è il secondo 
vicedirettore ad aver preso le 

quelle di Cagliari. Trieste, An
cona. Bolzano, Torino, Paler

emo, Potenza e Firenze. ' 
La protesta è partita in un 

_ primo momento dai redattori 
.' del Tgl, che per la seconda 
-volta hanno sfiduciato il loro 

direttore, Bruno Vespa, che 
chiedeva l'approvazione del 

V piano editoriale del nuovo set-
'.' timanale di approfondimento 
'• giornalistico del Tgl, Uno set-
' le, che avrebbe dovuto pren-

distanze dalla gestione di Ve- f r d e l f e i - a w i o n s febbraio. Ma la 
spa. «Sono d accordo con quel *>• contestazionedei redattori ha 
documento - ha dichiarato ieri '•/. assumo SUDjto il peso ed i con
Messina - perché non è contro 
nessuno, ma è scaturito dall'e- : 

sigenza professionale che la : 
Rai abbia prestissimo un go- ' 
verno autorevole e di alto pio- ;• 
filo. Solo cosi - ha ancora det- '.'. 
to Messina - si potrà tranquil
lamente tornare a lavorare e -
soltanto cosi tutti insieme po
tremo riconfermare il primato '. 
di serietà e di alta professiona- • 
lità del Tgl nel rispetto delle ' 
regole e dei ruoli». Fra i firma-
tari, anche il caporedattore ' 
agli interni. Nino Andreoli, gli.: 
inviati Antonio Caprarica ed ' 
Ennio Remondino, Piero Isgro, ', 
vicecaporedattore al servizio -
società e Candiano Falaschi, : 

inviato a disposizione del di- '. 
rettore. Mentre intanto al Tgl "•• 
cresceva la lista dei firmatari, •• 
al Tg2 si prendevano analoghe '• 
iniziative. '.-.•.•: •-... * - •-•- .': 

Aria di tempesta e di sciope- X 
ro, ieri, anche nelle sedi regio- r 
nali. «Se entro la prossima set- • 
Umana le forze politiche non 

tomi di una questione più gè-
nerale, che coinvolge io stato 
di degenerazione dell'azienda, 
ormai da tempo priva di ungo- ;". 
verno. Cosi ha spiegato quanto 
sta accadendo Giuseppe Giu-
lietti. dell'Usigrai, il sindacato -
dei giornalisti di viale Mazzini: • 
«C'è il rischio reale di un com- v 

missariamento e della privatiz- : 
zazione. Il gruppo dirigente in ': 
carica non è in grado di inter
venire neppure in presenza di ;" 
un direttore, plurisfiduciatoan- .•' 
che dai sui vice. Ore non è più I* 
possibile stare a guardare, se ? 
non si vuole diventare compii- : 
ci di questa situazione». I gior- : 
nalisti, in sostanza, chiedono 
che si trovi una soluzione legi- >••' 
slativa alla crisi dell'azienda :' 
pubblica. Ma, se il Parlamento • 
non riuscirà ad accordarsi su 
quale governo dare alla Rai. i 
giornalisti, sempre più nume- ' 
rosi, promettono lo sciopero ;' 
generale, oppure »••• (e an

nuseranno a raggiungere un ~i c h e ? ) | a via indicata dai qua. 
accordo sulla nuova legge (la 
commissione Cultura della Ca- . 
mera si riunirà la settimana : 

prossima in seduta plenaria » 
per arrivare ad un testo unifica- •; 
to, ndr), si renderebbe neces-
sano uno sciopero generale - , 
si leggeva in una nota del Co
mitato di redazione della sede . 
di Venezia - . Contestualmente ;.. 
il Cdr di Venezia - continuava £ 
la nota - ritiene positiva l'ini- ': 
ziativa di ritirare la firma e pre- '-• 
senza in video dei colleghi del '' 
Tgl e promuoverà una raccol- i: 
ta di firme in tal senso anche -
nella sede Rai per il Veneto». 
Fatto che è puntualmente av
venuto, non solo in Veneto, 

ranta del Tgl, il ritiro dal video • 
della propria firma, della voce ,-: 
e del volto. «Non e la rivolta 'f\ 
delle grandi firme, dei condut- -
tori in video - ci tiene a preci- %: 
sare Giulietti - ma di tutti, l'ino ' 
all'ultimo redattore ordinario». •" 
. Per Vincenzo Vita, respon- !•'. 
sabile per l'informazione del < 
Pds, sull'azienda pubblica «è in .. 
ano uno scontro tra quei partiti '• ' 
che hanno intenzione di man- ' 
tenere ancora un controllo bu-
rocrabeo sulla Rai e chi invece •' 
vuole andare ad una vera svol- ; 
ta, evitando che il nuovo Cda e . 
il futuro direttore generale ri
spondano a logiche partiti
che» , 
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FEBBRAIO 
E UN BEL MESE 
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In cinque giorni i commissari hanno visitato i capoluoghi e hanno ascoltato 288 persone 

«Un'imprenditoria sporca scaccia la sana» 
Grido d'allarme dell'Antimafia in Puglia 

(«Mio padre fu ucciso 
dai clarìf indagate» 

Economia in primo piano nel bilancio di cinque 
giorni della Commissione antimafia in Puglia. Vio
lante: «Rischio per lo Stato la disoccupazione al 
30%». Allarme per la penetrazione delle cosche nel 
tessuto produttivo facilitata dalle strozzature del cre
dito. Il vice presidente D'Amato attacca il Banco di 
Napoli: «Da il cattivo esempio». Preoccupante la sal
datura tra cosche e delinquenza minorile. 

LUIOI QUARANTA 

••BARI. «Una imprenditoria : 
sporca è sul punto di sostituirsi 
in Puglia a quella sana». Con 
questo grido di allarme lancia-
to ieri nella conferenza stampa 
che ha concluso I cinque gior
ni di lavoro In Puglia, il presi
dente della Commissione Arni- ' 
mafia Luciano Violante.ha In
dicato il terreno sul quale in ; 
questa regione si sviluppa oggi 
la battaglia più importante 
contro la criminalità organiz
zata. , 

suffragata ad esempio dalla 
scoperta a Brindisi di una orga
nizzazione di trafficanti di eroi
na e cocaina collegati alla Sa
cra corona unita, capace di 
approvvigionarsi autonoma-
mente^uinwrcatidella_droga ;jf giiFtà deTle'istituzionrdèiia vita 

. . democratica, di un vuoto di 

il tessuto economico. Violante 
' ha sottolineato come il credito 
, sia esercitato dalle banche in 
Puglia a condizioni (tassi d'in
teresse fino al 25%, massimi 
scoperti ridotti) adir poco giu-

. gulatorie per le poche imprese 
che riescono ad accedervi, e 
D'Amato, ' ha ' in particolare 
puntato il dito contro il Banco 
di Napoli. Violante ha inoltre 
segnalato come di fronte alla 
drammaticità della crisi occu
pazionale (in alcune aree del
la Puglia i disoccupati sono 
ben oltre il 30% della popola-

' zlone attiva) il progetto di vita 
! offerto ai giovani dal crimine 
' sia pericolosamente competi
tivo, anche a causa di una fra-

" mediorientali e latlnoamerica-
.-•..nL -, .-,.,.;,;--,:-..,,/-.-•--

- Nel Salerno, a parere della 
commissione, l'attività degli uf-

' fìci giudiziari e delle forze del-
'i l'ordine ha prodotto importan

ti risultati sul piano della re' 
Le cifre sui reati sono positi- • : pressione. Critiche invece per 

vecoh linealo nel 1992 di omi
cidi, rapine, e attentati, mentre 
sono aumentate le denunce di 
estorsioni. Ma è forte il sospet
to, ha detto Violante, che le or
ganizzazioni criminali pugliesi 
siano in una fase di assesta
mento e radicamento, ipotesi 

i gli uffici giudiziari del distretto 
, della Corte d'appello di Bari, 
-per il ritardo nell'utillzzo dei 

•. nuovi strumenti d'attacco al fe-
"' nomeno criminale, in panico-
' lare le indagini patrimoniali. 

Il pericolo più grave, però, 
secondo i commissan Io corre 

potere, ha detto il deputato de 
barese Enzo Sorice, nel quale 

-avanzano gruppi imprendito
riali diventati forti grazie ai loro 
rapporti con la criminalità or
ganizzata pugliese e naziona

l e . -..••.•., •.,.).•-. •_:. :„•:: 
; . Violante ha anche fatto un 
cenno alla questione della de-

' linquenza minorile: -É avvenu
ta una saldatura tra crimine or
ganizzato e bande - minorili, 
per cui in Puglia si può parlare 
di una vera e propria macrocn-
minalità giovanile».. 

• • REGGIO CALABRIA. Davanti ai membn della commissione 
parlamentare antimafia, Adriana Musella del circolo «Società ci
vile» di Reggio Calabria, ha chiesto la riapertura delle indagini 
sull' assassinio del padre, l'imprenditore edile ing. Gennaro Mu
sella ucciso il 3 maggio 1982 dallo scoppio di una carica d'esplo
sivo collegata all' accensione della sua automobile, chiedendo la 
riapertura delle indagini. In particolare Musella ha collegato il de
litto con la gara d'appalto per i lavori di costruzione del porto di 
Bagnara, asserendo che il padre «venne ucciso nel periodo inter
corrente l'espletamento di una prima gara vinta dall'impresa Co
stanzo di Catania, annullata per irregolarità sulla scorta di una 
denuncia che venne attribuita all'ina. Musella, e l'indizione della 
seconda gara poi vinta dall'impresa Giaci di Catania». • • 

Ha esibito copia del rapporto dei carabinieri di Reggio Cala
bria, con cui si denunciavano alcune imprese partecipanti all'ap
palto di collusione con il presunto boss di Catania Nitto Santa- ' 
paola, e la sentenza istruttoria del Tribunale di Catanzaro, di prò- -
scioglimento, dalle accuse di irregolarità nell'appalto, della Giun
ta regionale in carica all'epoca del fatti, e di insussistenza del rea
to associativo mafioso per le imprese e alcuni amministraton 
pubblici. Adriana Musella a questo proposito ha fatto riferimento ' 
alla presenza nella commissione parlamentare antimafia di due 
membri della Giunta regionale all'epoca inquisita, il senatore de
mocristiano Franco Covello e l'on. Rosario Olivo (Psi) esortan
doli a fare chiarezza sulla vicenda. Il sen. Paolo Cabras, ha accol
to la richiesta acquisendo agli atti della commissione antimafia I 
documenti esibiti da Adnana Musella, riservandosi «le opportune 
valutazioni e le iniziative eventuali». 
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PERI TEST 
Thè in bustina: tutti i segreti 

Accappatoi: ecco i più resistenti 
Whisky: vinca il migliore— 
E PER LE GUIDE 

Manuale di autodifesa ecologica 
Auto usate: acquistatele cosi— 

Pubblicità: quello che non sapete 

S C E L T E 

Ogni giovedì in edicola 
a sole 1.200 lire 
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